
GHIACCIAI
IL CAMBIAMENTO CLIMATICO LI MINACCIA IN TUTTO IL MONDO. 
E CON LORO EVAPORA ANCHE LA STORIA DEL NOSTRO PIANETA

#EnelEyes
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Foto di Donny Campos
Grey Glacer, Torres del Paine National Park

Magallanes Region, Chile | Ottobre 2016
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rovate a immaginare un luogo capace di custodire e raccontare 
la vita sulla Terra nei secoli passati, un posto che conserva le 
specie vegetali e animali che popolavano il mondo migliaia di 
anni fa, alcune estinte per mano della natura o per colpa dell’uo-
mo, altre trasformatesi in qualcosa di diverso. Questi luoghi 
sono i ghiacciai, veri e propri archivi naturali in grado di imma-
gazzinare in tonnellate di ghiaccio migliaia di dati sulla natura, il 
clima e l’ambiente. E per questo motivo i ghiacciai sono oggi 

sentinelle sensibili al cambiamento climatico in corso, un cancro silenzioso che 
sta modificando la vita sul nostro Pianeta.

UN TERMOMETRO NATURALE
Dobbiamo sapere che i ghiacciai sono sempre esistiti: ventimila anni fa, durante 
l’ultima glaciazione, rappresentavano più del 30% delle terre emerse, oggi meno 
del 10%. “I processi antropici, ovvero di origine umana, stanno causando il cam-
biamento climatico e il riscaldamento degli ultimi due secoli – spiega Angela Ma-
rinoni, ricercatrice dell’Isac, l’Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima del Cnr, 
Consiglio nazionale delle ricerche – uno degli elementi che ci testimonia questo 
processo è lo scioglimento dei ghiacciai, un processo accelerato dalla deposizione 
di particelle e di inquinanti solidi”. Quindi, in poche parole, più aumenta l’inqui-
namento, più il ghiacciaio si scurisce e di conseguenza si scioglie. Tutto questo 
avviene semplicemente perché una superficie nera attrae più luce rispetto a una 
bianca, la luce si trasforma in calore che causa lo scioglimento dei ghiacciai. I ricer-
catori del Cnr hanno rilevato che sul Monte Cimone, nell’Appennino centrosetten-
trionale, e sull’Himalaya, due vette a ridosso di luoghi ad alto tasso di inquinamen-
to, come la Pianura Padana e quella Indogangetica, le concentrazioni di particolato 
sono molto più alte rispetto al passato. E questo perché gli inquinanti dalle pianure 
salgono sulle catene montuose e si depositano sui ghiacciai.

	 Dal punto di vista dell’atmosfera quello che modifica lo stato dei ghiac-
ciai sono le precipitazioni nevose e le temperature. Negli ultimi venti anni l’accele-
razione dell’aumento delle temperature estive ha determinato un aumento dell’e-
rosione dei ghiacciai. Più articolato il discorso relativo all’inverno, che è il periodo 
in cui i ghiacciai si ricaricano, e dove si osserva una diminuzione dei periodi freddi. 
“All’inizio del Novecento la copertura nevosa della Pianura Padana, solo per fare un 
esempio, era regolare, oggi non è più così – spiega Massimiliano Pasqui, fisico 
dell'Istituto di Biometeorologia del Cnr, – la stagione fredda si è accorciata, parte 
più tardi rispetto al passato. La conseguenza è che il periodo di ricarica dei ghiac-
ciai si è accorciato mentre il periodo di scioglimento si è allungato”. Un fenomeno 
evidente se andiamo a cercare, magari sul web, i dipinti di artisti vissuti intorno 
al 1700, nel pieno della Piccola era glaciale. I paesaggi che osserviamo, pieni di 
neve e ghiaccio, come nei dipinti del pittore olandese Bruegel, solo per citare uno 
dei più famosi, è molto diverso da quello che vediamo oggi dove gli inverni sono 
praticamente scomparsi dal calendario meteorologico. Se rimaniamo sempre in 
ambito pittorico e osserviamo il dipinto del ghiacciaio del Rodano, opera dell’arti-
sta svizzero Caspar Wolf, vissuto nel Settecento, e lo confrontiamo con una foto 
di oggi, osserviamo che il ghiacciaio non esiste più. Il 2016 è stato l’anno più caldo 

P

GEN | FEB 2017 GEN | FEB 2017

36

nella storia dal 1850: l’Artico ha registrato un record nella riduzione del volume del 
ghiaccio marino e temperature elevatissime. A questo ritmo nel 2060 assisteremo 
a una riduzione del 70% dei ghiacciai. Il riscaldamento globale dell’ultimo secolo 
e mezzo è anomalo: gli effetti si sentono soprattutto in montagna perché viene 
meno la disponibilità di acqua dolce, le specie vegetali scompaiono e quelle ani-
mali devono emigrare. Le ripercussioni si sentono anche a valle con conseguenze 
preoccupanti sulla vita animale e vegetale e quindi anche per l’umanità.

	 Finalmente, a livello planetario è maturata la consapevolezza che il cam-
biamento climatico debba essere arrestato, prendendo contromisure che regolino 
l’emissione di gas serra in atmosfera. L’Accordo di Parigi, entrato in vigore nel 
novembre scorso, adottato nel corso della ventunesima Conferenza delle Nazioni 
Unite sul cambiamento climatico, ha stabilito che ci si deve porre come obiettivo 
massimo un aumento di due gradi, entro la fine del 2100. Una previsione ottimista 
e in parte smentita dall’ultimo studio dell’IPCC (Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change), un organismo delle Nazioni Unite che ogni sette anni pubblica una 
raccolta delle ultime ricerche sul cambiamento climatico. Secondo l’ultima indagi-
ne, pubblicata nel 2013, ci sono scenari positivi che teorizzano un aumento della 
temperatura di un grado, un grado e mezzo, e scenari più negativi che parlano di 
un aumento di cinque gradi, se continuassimo a emettere in atmosfera così come 
stiamo facendo ora.

DONNY CAMPOS
Donny Campos è un ingegnere civile con oltre 15 anni 
di esperienza nella valutazione e nello sviluppo di progetti 
idroelettrici, impianti di energia rinnovabile, idraulica e idrica 
dei fiumi. Donny vive a San José in Costa Rica.

SONIA MARCHESE
Sonia Marchese, psicologa, é nata e cresciuta a Roma, ma 
ci tiene a specificare che la famiglia é di origini calabro-albanesi. 
In Enel dal 1999, é esperta di Formazione e Comunicazione 
interna. Da agosto 2014 si è trasferita in Cile.

	 In alta quota dove le temperature sono molto basse, la neve ca-
dendo gela e forma una massa compatta che prende il nome di ghiacciaio, 
il quale altro non è che un’enorme massa di ghiaccio. Perché si cominci a 
formare un ghiacciaio, è necessario che la quantità di neve che si accumula 
nell'arco di un anno, superi la quantità di quella che viene persa.
	 I ghiacciai, che occupano un undicesimo della superficie terrestre, 
si trovano nelle zone polari e in alta montagna. In essi distinguiamo due zone: 
la zona di accumulo in alta quota, dove la neve caduta durante l’inverno rima-
ne immagazzinata anche nella stagione calda, e la zona di ablazione in bassa 
quota, dove si verifica la perdita di ghiaccio. Se è in salute il ghiacciaio rimane 
stazionario; quando la temperatura si alza troppo si fonde più neve di quanta 
se ne accumuli, quindi il ghiacciaio va in sofferenza e perde massa.

CHE COS’È UN GHIACCIAIO?

Foto di Donny Campos
Grey Glacer, 

Torres del Paine National Park
Magallanes Region, Chile  

Ottobre 2016

Foto di Sonia Marchese
Ghiacciaio nello Stretto 

di Magellano
Patagonia, Chile  

Gennaio 2017
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Dal 2009 grazie al progetto “Sulle Tracce dei ghiacciai”, ideato dal fotografo 
Fabiano Ventura, è possibile comparare  le immagini storiche dei ghiacciai 

con quelle attuali montani della Terra 

A distanza di 85 anni Fabiano Ventura
 osserva le fotografie storiche 

di De Agostini del ghiacciaio Upsala 
in Argentina per verificare che il luogo sia 

esattamente lo stesso.



no che i ghiacciai li conosce 
come le sue tasche è il foto-
grafo ambientalista Fabiano 
Ventura, 41 anni, che grazie al 
metodo della fotografia compa-
rativa testimonia il cambiamen-

to climatico in atto. Il suo progetto “Sulle 
tracce dei ghiacciai” è partito nel 2009 in 
Karakorum per poi proseguire in Caucaso 
nel 2011, in Alaska nel 2013 e poi, approdare 
nelle Ande nel 2016. In occasione di questa 
quarta spedizione Ventura, oltre a ripetere 
alcune fotografie storiche di Alberto Maria 
De Agostini, dall’esatto punto geografico e 
nello stesso periodo dell’anno, ha messo in 
contatto un team di ingegneri dell’Univer-
sità La Sapienza di Roma con i glaciologi 
dell’Università Statale di Milano. In parti-
colare, grazie a questa collaborazione sono 
stati messi a punto dei nuovi metodi per 
studiare la velocità e l’ablazione superficiale 

del ghiacciaio. Il progetto, unico al mondo, 
ha già messo in evidenza come sia in atto 
un vero e proprio collassodei ghiacciai mon-
tani.  “È sconcertante come dal confronto 
tra le immagini scattate dall’esploratore Al-
berto Maria De Agostini poco più di ottanta 
anni fa e quelle scattate lo scorso inverno, 
emerga come immense masse glaciali si-
ano completamente scomparse o si siano 
ritirate di decine di chilometri. Il messaggio 
inequivocabile è che il nostro clima sta cam-
biando rapidamente, le temperature del Pia-
neta aumentano e l’uomo avrà sempre più 
difficoltà ad adattarsi”, spiega Ventura. L’idea 
è che possa un giorno questo metodo esse-
re applicato allo studio di altre problemati-
che ambientali come l’erosione delle coste 
e la desertificazione.

	 Contestualmente alla missione di 
Fabiano Ventura è partito il progetto Tematic 
(Testing Methods And Techniques for Inve-
stigating the Cryosphere), promosso da “La 
Sapienza” e  La Statale di Milano in colla-
borazione con l’Associazione Macromicro, 
per valutare le variazioni dei ghiacciai attra-
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verso immagini terrestri, aeree e satellitari. 
La missione in Patagonia del 2016, inoltre, 
è stata un’occasione di test per il Proget-
to Glaciovar, finalizzato alla gestione delle 
problematiche territoriali e ambientali delle 
aree di montagna. 

	 “Andiamo a verificare quanto ve-
locemente fondono i ghiacciai, quanto ve-
locemente si frantumano, quanta acqua 
rilasciano – spiega Guglielmina Adele Dio-
laiuti, professoressa di Geografia fisica e 
Geomorfologia all’Università degli Studi di 
Milano, responsabile scientifico di Glaciovar 
e tra gli ideatori di Tematic – il nostro obietti-
vo è quello di integrare da un punto di vista 
scientifico il quadro di informazioni del pro-
getto di Fabiano Ventura e prevedere cosa 
succederà in futuro”. Sulle tracce dei ghiac-
ciai non si ferma qui. Nel 2018 Ventura e il 
suo team saranno sull’Himalaya, nel 2020 
sulle Alpi. Nel corso del 2017, infine, sono 
previste diverse esposizioni della mostra iti-
nerante del progetto, realizzate in collabora-
zione con Enel Green Power, e che avranno 
anche finalità didattiche.

ON THE TRAIL OF 
THE GLACIERS

2020 | ALPI

2018 | HIMALAYA

2016 | ANDE

2013 | ALASKA

2011 | CAUCASO

2009 | KARAKORUM

1931

2016

CHI È FABIANO VENTURA
Fabiano Ventura è un fotografo am-
bientalista specializzato nel settore 
della montagna e del paesaggio. 
Il suo lavoro punta a rappresentare la 
natura nei suoi aspetti più estremi e 
selvaggi e a documentare le conse-
guenze dell’interazione tra le attività 

antropiche e l’ambiente.

www.fabianoventura.it

NELLE FOTO: L’ENORME GHIACCIAIO 
UPSALA PROVENIENTE DALLA 
CALOTTA GLACIALE HIELLO 
CONTINENTAL SUR

Fabiano Ventura durante la 
spedizione “Sulle tracce dei 

ghiacciai - Ande 2016”

E’ impressionante vedere come l’enorme 
ghiacciaio Upsala si sia ritirato svuotando 
una valle larga oltre 10 km e lunga 90 in soli 85 anni. 


